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LE FELICITI ? DI MODANA 


RISTABILITA NEL. DOMINIO PERPETUO — 


DE PRINCIPI ESTENSI 
Azione Accademica 


DA RAPPRESENTARSI 


NEL GIORNO NATALIZIO 


DELL’ ALTEZZA SERENISSIMA 


FRANCESCO 
TERZO. 


-Duca pi MopeNA 3 Reccio ,- MIRANDOLA ec: 
NEL DOMESTICO NUOVO TEATRO 
Compofta, Recitata, e Dedicata alla medefima 
SERENISSIMA ALTEZZA 
DA’ SIGNORI CONVITTORI DEL COLLEGIO. 
* DE’ NOBILI DI MODANA 

L’ Anno MDCCLX. 


E STE M MODANA er. gli Fred di Ba Baronio Solizai Stampatori 
AO As a Con licenza de’ dig ) x 


° BE 


ARGOMENTO. 


“=]D Alfonfo I d’ Effe 

weS| Duca IIL di Ferrara, 
di Modana ec. venne 
nel mille cinquecento. 
dieci per la condizione 
dei torbidiffimi tempi, 
e guerrefchi, che cor- 
revano allora, occupata la feconda di 
quefte Città dai Capitani dell’ armi di 
Roma. Stette Modana per ben fediti 
anni fotto il nuovo governo: in fin de’ 
quali datafi opportunità ad Alfonfo di 
rimetterfi nel fuo antico poffefflo, rau- 
nati fuoi Fanti, e Cavalli, s' avviò ver- 
fo Modana, e nel dì quinto di Giugno 
del mille cinquecento ventifette per uno 
de’ fuoi Trombetti ne addimandò la 
refa al Comune della Città. 1. Moda 
nefi moftraronfi concordemente inchina- 
* DE x ti, 


ù 
| dior 


ti, e volenterofi afiai di ritornare fotto 
I antico dominio del legittimo loro Si- 
gnore; € per ciò appunto il Governa- 
sore della Città, e il Capitan del Pre- 
fidio, i quali conofcevano in oltre. di 
potere mal. difender le mura contra la 
forza del-Duca , ritiraronfi dalla Città 
con cinquecento Fanti, e alcuni pezzi 
 d’ Artiglieria, prendendo il cammin lo- 
“to verfo Bologna. > = 
Entrò Alfonfo il giorno appreffo, 
-felto di Giugno, pacificamente in Mo- 
‘dena colle fue truppe , accoltovi con 
tanti fegni di allegrezza , e di giubilo, 
e con tanti viva, che ben fi diede a 
. conofcere, come dice uno Storico no» 
ftro, non punto fcemato il fingolare 
“.amore, che da più fecoli nudrivano i 
Modanefi verfo la Nobilifima Cafa d’ 
. Efte. Licenziò il Duca amorevolmen. 
«te alcuni Fanti del Prefidio, ch’ erano 
rimafti nella Città, e con animo gene- 
rofo , 


rofo, e benefico perdonò a-quanti Cit- 


tadini erano affenti per qualunque titolo 
aveffero a lui difpiacciuto , richiaman- 
doli -al poffefo de’ beni loro; nè la 
Città addimandò grazia, che da lui non 
le foffe magnificamente conceffa. - 


Giov. Vita d’ Alfonfo Trad. del Gelli. 
Vedri. Stor. di Modana lib. XVIII. Part. 
Second. 


Murat. Antich. Eften. Cap. XI. Part. fecond. 


Due fono ftati i motivi., che anno 
allettato i Signori Convittori di quefto 
Collegio a fcegliere il prefente Argo- 
mento a foggetto della loro Azione Ac- 


cademica di queft’ anno. Il primo per . 


rifvegliare fra di noi la memoria di uno 
dei più valorofi, e celebri Antenati di 
quefta Sereniffima Cafa; il fecondo per 
mettere in veduta-tin Epoca dalla qua- 
le fi contano gli anni i più felici per 


Modana. Perciocchè dalla SCURSE che — 


? effa 


se 

d' ella fece il fopradetto gloriofiffimo 
Duca il dominio di quefta Città fi è 
di poi non interrotto mantenuto mai 
fempre nella invittiffima difcendenza de' 
Principi Eftenfi. fino al giorno prefen- 
te; in. cuisnelagraziofilimo..noftro So- 
yrato. FRANCESCO TERZO imita- 
tore diligentifimo' delle virtù più lumi- 
“nofe ‘de’ fuoi grand’ Avi, a pubblica 
“confolazione di quefti Stati, e a pro- 
‘ rezion validiffima di quefto Collegio fe- 
licemente continua. 


PRO: 


PROTESTA ©“ 
DEGLI AUTORI. 
I Le Parole Fato, Deftino ;; Dei; e fimilì 
fono le folite efpreffioni di chi ferive—. 


da Poeta, mafî gloria” pet e 
| altro di credere da 


- Cattolico.» | — 
i . di 


‘RANGONE Capitaîo del Prefidio 


ATTORI. 


ALFONSO PRIMO D’ ESTE Duca di Modana 
Sig. March. Andrea Effenfe Salvarico N, Padovano 
Accademico di Lettere, e d' Armi. 


© PIO fuo Confidente 


Sig. Giovanni Campo di Rovigo. 


TASSONE” Capitano di Alfonfo 
“Sig. March. Canonico Francefco Riccardi Fiorentino, 


NERLO Governatore di Modana 


Sig. March. Federico Wisnfredini di Rovigo Accade- 
‘mico di :Lestere - 


* 


Sig. Michel Brigido Libero Barone del S. R. I. di 
Triefe Accademico di. Lettere è 


VALENTINO: Condottiere di una Banda di Cavalli 


‘Sig. Conre Giacomo Savorgnan N. U. Veneto Acca- 
—— demico di Lettere. — 
BELLINCINO Nobile Modanele 
Sig. Conte Antonio Sossi N. U. Veneto Acca- 
demico di Lettere. -—_ —* — 
FORNO Nobile Modanefe - a 
®sSig. Conte Vifconte Emanuelle de Torres di Gorizia 
Accademico di Lettere. - 


GIBERTO Favorito del Governatore 


-—— Sig. Conte Girolamo Ferretti Anconitano» 


La Scena è in Modana. 


PRIMA: 


‘© Nerlo, Giberto, e Guardie: © 
Gilberto: O, Signor, ‘non è vano il grido 
fparfo, ; 
Che mova armato ‘a quefte mus 
ra incontro. 
De la Gittà del‘Po I ifivitto Dus 
TRA iP 
To gia da voi fpedito a farmi certo. 
Di Squentà suore L'oggtel"vid io-linghellò, 
L'altra fponda di Secchia a lunghi paffì 
Marciar feguito da Cavalli, e Fanti; 
Né vedrà forger la vicina notte, pc 
Ch' e non fia di Rubbiera a l’ alta rocca: 
Nerlo. E ben; quefto per.me cui dianzi‘Roma -. 
- Di Modana fidò l'alto governo SS 
. ‘Fia un motivo di gloria, in sì funefti 
Torbidi tempi difendendo al Tebro 
Quefte mura contefe. . Va, Gibertoy © - 
<—E tofto fa col Capitan de |’ Armi 


Ch' io poffa favellar. 
Gilberto. ngi © 


sia 


ue Signor, io Volo i : 
‘0 Ad ubbidirvi.-. Ma quì ‘appunto, ci giugne; 


2a” 


Bici: Rangonés 


Rangone, e detti, 


Rangone: Nerlo , quel, che da pria vi ‘parve ftraho; 
‘°* “E ura voce dicefte ad arte f{parfa i 
Dal volgo, omai-più dubbio alcun non lafcia. 
Al novo giorno a quefte porte avremo 
| I-valorofo Eftenfe. Or quì fa d’ uopo 
Ogni indugio troncarj; e farne ‘aperto 
Qual di prender»partito or: voi ‘penfate, 
Nerler"E-onor mio, la mia fede, il-mio coraggio» 
——>— Chieggonmi infiem; che ad ogni cofto quelta 
_sCittade a ine fidata or.fi difenda. 
—— “Wai, ne le mandi cui pofto è de l' armi 
ev «Il. fupremo comando,; itene.tolto, . - 
———— Difponete lè fchiere, ed a le porte 
- Si raddoppin lè guardie, e in fu-le mura 
S'.apprelti il treno de i tonanti bronzi. 
Non difperata-è-la. difefa. E voi, 
Signor, cui’ fcotre ne l'.illultri vene 
Il buori fangue Rangonio, ora potete 
SGiugner“diî novo a. la paterna gloria. | 
. Sul bel campo” di Marte allori, e palme; > 
Rangone. Quel; che. a l’ uffizio quì di Capitano 
Da, me fi debbez.e a la mia gloria, affai 
Comprendo:, o Nerlo,-perch’io. a-lor:nonmanchi. 
Ma st il dover di Cittadin di quefta — 
Mia=Pattia,.il gulto;: che giultizia. infegna 
A fuddiròo fedel'verfo del propio : 
Suo natural Signor.; chiéggonmi ancora, 
Se non vo a me mancar, chesa.loro io ferva. 
<< E° a tnto appunto -io-fervirtò, Le fchiere 
A radunar io corro, e voi de l’ armi, 


amate : In 


ST 
In fu la piazza a rimirarne attendo - &t 
La forza, e l’ ordin, onde in fu-le-mura! 


parte. 


Iten, ch’ io: tolto: -& 


Servono, € -la. lor. fede: a lei giuraro».i. 
Sotto .altro Duce il lor coraggio, -e il noto 
 Valore-a- piacer voftro ufar potrete! 
A foftener quefta Città; 
Nerlo. . +. Chiomai » . 
-Abbiam noi-quì, cui l'importante incarco 
._ Fidar con fpeme di felice evento? «. L 
Giberto. Sexmia fe, che v'è nota a. mille prove; 
> Può meritar, che a -la-mia-man fi fidi > 
Il militar comando ..io-.vi prometto, ©. 
Che a fronte de le-fchiere cs. 0 o 
a 3 A 27° = — Nerlo; 


RE 


Bugo i 


ilo: b Atnico, ‘alfa 
Rot i fede donofco; .ma qui d' altra. 
Efperienza che la. tua fa d’ uopo,» 
E poi; non lice a me, fe non l’ approvi * 
Roma, ad un Capitan, cui ella il diede, 
11 bafton militar.levar di mano. | 
Ma non perdiam quì l’ore in van. Si vegga 
Prima. ch' ufo vuol far Rangon de l’ armi, 
Che da’ ciò: norma: pretiderd: dî: quanto. —.. . 
‘Al mio dover poî di tentar s' afpetta. «o 


Virj Affalti di. Spada, e Giuochi a folo di Picca, © 
e Bandiera, cui fortentra un Combattimento formaro 
dar più valotofi Guerrieri ‘del prefidio col ma- : 
ven reggio da una: parte degli Alabardini, e 
° dall altra di due Spade, poi vengono 
Nerlo, Valentino, e Guardie. 


- Nerlo. Già: fu le mura il Capitano è intefo 
A difporre il prefidio. Io de le fchiere 
Tale ò veduto il numero, e. l’ ardire, 
: st difpolti a i Baloardi ftanno — 
I fulmin de la. guerra, onde non. vana 
«Eta la-noftra difefa.. Intanto è d’ uopo 
O Valentin;.che»co. i Cavalli voltri 
Efciate a» batter lai Campùgna intorno; 
Onde fra l' ombre de ‘l’ inftante notte .. |. 
Non:-fiam-coltivimprovvifi'»2Io fo”, che imprefa 
Lieve penfando .il rientrare in queta; 
. Già fua-Cittade=il bellicofo Eftenfe;2 
Or.dietro non: fi.trae.gli ‘orridiz:e trani 
Folgor mortal, che di fua man fon opre; 
Talchè fe. a difputar shan quefte muraz sa 
asi PR ca 0À 


35. 


Sol “col braccio, e il coraggio fa fnoi: none sagbia 
Che ad ifperar ‘in sì fatali -rempi =. 
Da°la noftra difefa eterno ‘onore. .» \& $i 
“L’ ora indugio non foffre. Iteri; giù il Sole 
Precipitofo a l’ occidente corre. de a 
Valentino. Nerlo; fe con l idee d’ una fallace —< 
E ‘paffionata fantafia, fe folo > db 
Con ‘adorne parole, ancorchè tratteov #3 
Del voftr’ arno nativo, una Cittade > 
Mal provveduta da poffenti forze ad 


Diféndet fi poteffe, a voi la gloria 
Toccheria forfe di falvarne: or queffa i» 
Ma più che i detti, e i bei penfieri, Matte 
Ama l° afte, le fpade, e i cavi bronzi;t. - 
Che può un debil prefidio incontro a. un forte 
Nerbo d’ armati ‘a la cui fronte* Staffi A 
Principe amato; ‘valoròfo je invitro? 
Gran Maeftro di guerra? E a che potrebbe. 
Valer l’ ufcita mia fennonche a farmi: 

Per cotal atto oftile :abbenchè vano . 

Reo d’ alta fellonia verfo del vero» - 
Mio natural Signor? E poiy que tutti. 
I-Cittadini, eil popolo=difpofti . 

A ritornar fotto l'antico Impero via 


-Rattone sy esdetti, 


Rangone? Pat or de la Città giunto ada ‘porta 
Ch’ efcevadi occafo in fu°l’'emilia ‘via Po 
E° l''Araldo d° Alfonfos” ‘Egli»da» parte” 
Del fuò Signor dî favellare è iChieftor 

.. A i*Senatori, che introdatd’sani farro $ - 

cal ra 


Foa 
« -Ora-egli ftafli innanar 4; lor,-da-cui 
Noi pur fra poco intenderem qual fia. 
De l ambafciata {ua lo fcopo, e il fine; 
Nerlo.:Masche? Senza di me forfe il Comune 
De la Città «rifolverà? ; pot ola 
Rangone. ° oe Sentita 
 €h' effì avran la) domanda, io mi figuro 
Che voi prefente-aduneran Configlio 


A ventilar- qualdar rifpolta; e quale 
-S abbia a. prender partito, e" 
Nerlo. ch fc - Ma frattanto ; 
Non. dabbiam. noi mancar a quanto or chiede 
ceL' onor. hoftro il: dover-di Difenfori. 
DI quefte mura, «e il dritto: della guerra. 
© :dEfca la banda-de’ Cavalli intorno ; 
A fpiar la-campagna; onde quì colti 
Non fiam da una forprefa, anzi cagioni 
ceNel: cauto Duca alcun: riferbo almeno 
D' appreffari a-le mura.. E che direbbe 
Di noi. l'Italia, fe in sì grave incontro 
«Quì irrefoluti, e neghittolt a armi, | 
‘Che: ‘una Città minacciano :fidata. . 
In noftra man, niuna difefa, o fchermo: 
Si tentaffe:-da noi? -E armate fchiere . 
Qui ‘dentro avendo di -Cavalli;ve-Fanti;. 
E cavi bronzi, e_ militari, attrezzi 
. Non gli ufaffimo or noî; che per tenerli 
«De de perdite-loro;.e-de :le_noftre ... 
Spettator ‘oziofi?,> Ah tanta macchia... 
Ne l° onor noftro non s' induca; amisi. 
Veggan gli affalitor,:che la difefa -. si 
. Fedel:diquefte.mura ad;alme infider 4 


CS Ne 


Nè fi Pe: da min; rete ene vili, 
Fors è vicin l’ orrido nembo a fciorfis — 
Ch'-or fa notte ful Tebro; e-forfe un giorno 


Noi pur ci loderem del. bello ardire 


In foftener quefta Città dimoftro.. i 

A voi, Rangon y che qui de l’ armi. avete» 
Il. fupremo comando , il far che tofto. 
Si ‘traggan fuori i: corridor.s .afpetta.. «; 


Rangone. To ‘già vel diffi, al mio dover fon. fermo 


Valentino. .- © Se fi tnittaliao 


Di non mancar.. Ma soda in pria che chiede 

Il prode Alfonfo, e che de la Cittade 
- Si rifolva_ da' Padri, ed allor. poi. 
Efeguirò quanto «al dover. fi debbe nà 
De la mia OB, ; 


Or quì Nerlo,: d'un: fier. nemico» armato 


-Che-fetro:;-e -focos:e- s«minacojallezaltero 


“Or. fi prefenta.a3 quelte- porre irato; 


A quefte mura.alta rovina, eltrema,.. — 
E crudel fchiavitù, io ftretta il primo 
La fpada a morte la mia vita efpofto 
Per la difefa de da. Patria avrei... 
Manon ‘un Agreffor; non ua: “nemico. 


Ma-un pacifico Duce unico, € Vero. Da 
do di queto Stato antico, € Toro ù 


(0) 2° 


83 8 


Non ‘che mover contr’ effo «j;.j 
Bellincino, e detti. 


Bellincino: A voi, Signore; 
Fanno i Padri faper; che a dar rifpofta 
A la domanda ‘de l Eftenfe Araldo 
«5° adunerà tofto il Configlio.:.A quefto 
cern. Put: voi "chiepgon®preferite.; onde .s’ elegga 


*svit@Qfiel che a l'‘onor de la Gittade , e meglio 


Torni al pubblico ben. . 
Nerlo. «—— 0 a00ic 


sii» Ma qual domanda 
Per bocca del fuo- Araldo a’ Padri è fatto 
Il Duca di Ferrara, . 
Bellincino, «0 > 
Come Signor legittimo di quefta ‘ 
Città, che d° effa a Imi s° apran le porte; 
E pacificamente etitro. 5° acgolga 
Pet ‘tipigliarne 1’ interrotto ‘impero; 
Egli a cui“noto è l’ animo, ela fede 
De’ Modanefi fuoi fpera, che liéti. ... 
Si prefteranno a far che un così giufto' - 
‘Suo defire s° adempia. Effo a |’ incontro 
Qualunque: antica. offefa, ond’ Ei poteffe 
Dî qualche Cittadin prender.:vendetta., 
. D' eterno oblio fparger. promette; e ognora 
c!-Vegliarintento- dai ‘nemici: eterni» 
A guardar quefte muta; e ‘far che infieme 
De le interne difcordie i femi occulti... 
Non allignin fra noi, nè al.popol fuo. . 
 Turbin la pace: ma fiorifcan'l’ arti, cc 
___ Gli utili ftudj, è Modana ritorni 


aa 


Sotto 


Egli richiede; ESA 


Sotto il-fuo .inipero a la dovizia; antica:.. 
Che fe mai ( cofa che de’ fuoi fedeli... — 
Sudditi appena Ei.può penfar ) per gente» 
Del novello governo; o. per fegreto 7 
Incitamento d' alcun fuo nemico - 
Ribelli al fuo Signor feffer..contrafto 
A la giuftizia di fua caufa, eil ferro 
Impugnaffer contr’ Effo, ei fuo malgrado 
Saria coftretto ufar la forza, e contro 
Una Città diletta oprar quell’ armi 
Ch' e’ di lei ferba a la miglior difefa: 
Nerlo. Che rifpofero i Padri?. lata 
Bellincino. i Proteftaro 
Di rimaner da i graziofi fenfi : 
Tocchi del lor Signor, ma com’ è l' ufo 
Effer d' uopo il trattare in pien Configlio 
De la rifpolta. Onde ordinaro “intanto. 
Che fi traeffe a riftorar P Araldo — 
Ad un comodo albergo. 
Nerlo. Ah ben vegg’ io 
A che piegano i Padri. Ma a là fine 
Io fpero poi che nel Gonfiglio il voto. — 
Di chi la fomma è del governo; e a. cu 
Fidata è la Gittà, di così lieve 
Momento non farà, che abbian codardi, 
Peniieri a prevaler, ‘e un. van: defire 
Di novo non durevole governo © 3% 
A Y onor noftro, a la ragion, e infieme 3 
AI ben de la Città, ; all 


Rangone. <“-— __ .... }A' quefto ‘appunto 
Dovete immaginar che il lor penfiero”-.... 3 

<. Avrani.rivolto i Senator: che imeli “|. > 
da è e Men. ‘B ita aa Nati 


S 10% 
Nati. in quefto terren, dov’ han gli amici 
‘Le lor famiglie, e le ‘ricchezze loro, 
Affai più puote il nazionale affetto. 
Per il pubblico ben; che non in Voi 
Nato in riva de |’ arno, e quì :ftraniero; 
Se non in quanto in voltra man fu meflo 
Quì del governo il limitato freno. 
Nerlo. ‘E quefto è quel che la mia fede impegna 
A_non»cedere..asiman che: non mel diede 
Sì lieveménte ot quefto: fren, nè «a fole 
Parole“abbandonar fenza contrafto 
Vilmente altrui quefta Cittade armata. 
Valentino.=Ma'mumerafte voi quanti quì fono 
Fanti, e cavalli, onde ‘la forza intera © 
: Sì forma del prefidio® A i*voftri detti 
Par che quì abbiam l’ Efercito di Serfe, 
O aimen le man de i Mirmidon d’ ‘Achille. 
Nerlo. Che? Scherziamo noi quì?. O la vicina 
Prefenza de l’ Eftenfe or voi. # ardito- 

Ad oleraggiar. mia DENTE o: 
Bellincino. — <- — . Ma fcorre 
Signor ib tempo; nè fra noi quì loco- 

An'le-inutili garre . nai 


Forfe attendono i ola 
Nerlo. <osio Pea che squivi 


Farò valer le mie ragioni. ZIE 
Valentino. ‘E noi 


‘Lac pur farem ché prevarrani le noftre. 
FINE DELLA, PRIMA AZIONE...._.< 
Componiménto del Sig. March Cavaliere’ di Malta Fra 


Girolamo di ‘Canoffa Veronefe DOBDD «d' dini, ed 
Accad, di Letrere. In 


Soa 


+ Introduzione ral-Ballo primo + & Pa 
le } È ai + 


fo Effenfe di "rimetterfî nell antico. bo 
fua Città di Modena.:.. |. i Pleo della 


Zur si 


CANTATA 
PRIMA. 


LA FORTUNA. 


Hi di bell’ opre onufto 
Galca le vie d’ onore, 
E chi il fuo nome augufto 
Per mezzo del. valore 
A le venture etadi 
Vago è di tramandar; 
Me fegua, e al nome mio 
Confacri i fuoi fudori; 
Poi de l ingordo obblio 
“Non tema i rei furori i 
Chi di fortuna i doni 
Si feppe' meritar. a 
Chi eci 


Sì quella io fono, al cui - i poter fovrano - 

Cedon fovente le Gittadi, e i Regni: 

Quella fon, che a.gli fdegni 

Di Marte bellicofo; ‘o trifto, 0 oi 

Fo fucceder l’ evento; 

E a mio voler difpongo 

D' ogni dolce piacer, d’ ogni tormento: 
__Sntro del Tempio mio piloti è lara 


Di fervorofi voti, e di preghiere; 
E fol da me dipende i I 
La letizia, o ’l dolor di chi fperanidoy 
Conforme a’ fuoi defir l’efito attende + 

L’ avido Agricoltor prega; che fpefle 
 Sien nel campo le fpiche, 
Acciò ch’ ei poffa un giorno 
Dal folco ricavar doppia la meffe. 
Colui, che fpeffo per desto de Vl oro- 
L’ ondofo furiar del Mar non pave, 
A me ricorre y onde di merci ei poffla 
AI lido ricondur carca la nave. 
Ben mi conobbe un dì |’ alta Gartago,; 
Quando mirò proftefe in fu del fuolo 
Le fue fuperbe torri, e i templi augufti, 
E vide a ftuolo a ftuolo. ui 
Fuggir gli abitator da i’ arfe mira. 
Parli per me quì Roma, al cui valore 
Refifter non potè già l Orbe intero, 
E dica che favore i ; 
Quefto fu fol.de la Fortuna amica. 
Quefte fon chiare in vero, |... 
E degne di ftupor famofe impreéfe, 
Ma non fui mai sì giufta, — ua 
Nè mai di tali onor mi vidi onufta; — : 
Quanto in quel giorno, in cui Modana accolîà 
Colla mia fcorta, e al fuo Signor fi refe. 
Nè alcun fi ftupirà, che quefto ancora 
Foffe de la mia mano un chiaro dono, 
Quando faprà, che la Fortuna io fono. 


Dopo 


È 33 14 


Dopo la pioggia eftiva 
Se torna il Ciel fereno . 
‘Quel fior;» che pria languiva::. 
Ritorna. a verdeggiar:: > 
Così qualor dal feno 
| Sparge-Fortuna i doni, _- 
( Tofto s'«allegra appieno 


La terra tutta, € 3 mari. 
now _ Doro; eci 


Te 


Del Sighion i Giuferna Troilo. eli io 
“Accademico: dis vanreza se « Armi. 


AZIO: 


uo 


cus Rangonez e Valentino. «| è 


A fa d’uopo, Signor, che il po- 
ò ‘ pol fappia, 
© *Che nel Configlio an rifoluto i 
& Padri let 
Non fol d’ aprire al lor Signore antico: 
De la Città le porte; ma ches-in oltre 
Spediran ‘tofto Ambafciator;. che a nome 
De la fteffa Città preghin,.ch'Eievenga 
A ripigliar dopo tanti anni:omaî ; SER 
De l’avito dominio: il fren dovutò. 
Mentre fentendo, che oftinato, e fermo 
Staffi il Governator, che ‘ufar la forza 
Debbafi, e l' armi; e contraftar l’.ingreffo. 
AI fuo-Principe: amato;, intorno «corre, 
E fremendo»minaccia ‘i pochi armati 
Trucidar:del-prefidio, e al fuo Sovrano 
A viva forza fpalancar le porte..0 >... >. 
Rangone. Tutto in breve fia cheto. Io che ‘nel corfo 
Del novello governo a mio mal grado - 
°° Forzato venni ad accettar l’‘incarco; 
Di Capitan,-vo? per: rifpetto al«mio: © i 
Signor di‘ciò forfe degnato), il piede ici. 
Di quì ritrar; e infiem, perch’ io non lai ; 
agri, i Il 


\ 


Valentino." 
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Il Prefidio Romano a me fidato 
Efpofto.a rimaner quì prigioniero ;. 
Meco il .trarrò verfo Bologna. E intanto 
Jo quivi attenderò da la clemenza 
Del generofo Alfonfo' o s'ei mi danna, 
O de. antica;grazia egli mi degna. 
Perchè il popol però qualche tumulto 
Non ecciti quì dentro, e volga a guerra 
Le pacifiche :cofe;-è ben che noto - 
> VA: ni fi: facciaz-chétil*governo È pronto: ‘ 
Ad accoglier con fefta-il fuo. Sovrano, 
E che a pugnaf non sà: ch’ anzi le fchiere 
Lafcieran vuota :la: Gittade, e al novo 
Giorno tra quefte mura il fofpirato 
Signor prefente a i loro evviva avranno. 
Balta, che quefto ora pet voi fi faccia 
A qualcun noto, che ficcome vento 
Leggier piegando di matura meffe 
Le.-prime*fpiche fa; che- quefte urtando 
Ne le dicine alternamente il moto 
- Si comunichi a tutte in un baleno; 
"Tal quefta voce d’ una in altra bocca 
Lieve fcorrendo, in un momento nota 
Si farà a quanti la Cittade accoglie. - 
Itene tolto ch* io. qui. Nerlo attendo © 
Per udir che. rifolva ;- e s' egli penfa 
Meco partir, o..qui.reftare. si 0: 
e ion agiua. © se Emeglio; 


| Valentino. * = tomiona.: 
© Ch'ei parta,.e tofto-parta,cin pria che alcune 


A lui sì avverto al comun genio, tolga: 
Pofcia il-poter di: quì partir» più-mai . > 


Li SUI ii 


i ss i PRESSI da "Nerlo« 


Di 1 Fi 


Nerlo fopraggiugnendo, e Guardie: > 
Nerlo. Che? Di più ancor:quì.v' è chi a la mia vita 
Minaccia; o. trama infidie? - sa Pe 
Rangone. “op No, Signore,.. 
Non v’ adombri fofpetto. . In fra la turba 
Popolar, ch’ ode voi contrario a.i voti. 
Di tutta la Città, forfe potrebbe... 
Effervi tal, cui impeto di zelo 3 
Per l’ antico Signore incontro a voi, 
Sofpingefle a tentar. qualch’ atto ardito: 
Quefto è, che dir quì Valentino intefe. 
Valentino. Anzi aggiungo di più, che quì ficuro 
Voi fenz’ altro non fiete. Non che, o Nerlo; 
Da me abbiate a temer al viver voftro 
Occulte infidie, che di tradimenti 
E' a voi ben noto, che incapacecò l’ alma, 
Ma molti fon fra la commoffa plebe, 
Eh an preparato il ferro incontro a voly 
Se non partite, e il libero piacere 
Lor non lafciate d’ introdur l’ Eftenfe,. 
Vagliavi il novo avvifo, e rifolvete sia 
Quel, che prudenza vi configlia. Addio. parte: 
Nerlo. Sicchè non bafta, che a me contra i voti 
Di tutta aveffi la Città, che in oltre 
Si ardifce ancor di minacciar mia vita? 
Ah quefto è quel, che meritofli al. fine 
Da i Modanefi un Reggitor difcreto;, .. 
Che s' or fi oppon per non ceder da vile. 
Una Cittade appena chiefta, adopra. |. x 
Quèl ‘tanto appunto, che: convienfi a un fido — 
Miniftro, e ad uomo coraggiofo? sta 
ài i E 3 Rangone; 


pe, 


DISC E 
Rangone. Eh, Nerlo; 
. Lafciate omai quefti penfieri. Il faggio 
S° adatta a i tempi. Il contraftar con armi 
Debili, e fcarfe una Città, che dai 
Da fe fteffa al fuo Duce, or noi la taccia 
Faria incontrar di fconfigliati, e folli. 
A partir v’ appreftate. Io con le fchiere, 
Che ferbar vo dal qui reftar cattive, 
Vi fcorterò verfo Bologna. -A.un tempo 
Gosì falvo, e le rendo a chi in mia mano 
Affidò quefte truppe; e a l’'Ateftino 
Signor lafciando libere le mura 
. Il rifpetto dimoftro al fuo Sovrano 
-- Da un fuddito dovuto. Ma ‘che reca 
Quì Bellincino, e Forno? i 


Bellincino, Forno, e detti. 


Bellincitio. - i: * > A' la Cittade 
Eletti vr noi Ambafciatori a l’ Azzio 
Noftro invitto Signor. AI novo Sole 
Noi partirem, e a lui divoti offrendo 
De la Città le Chiavi; a nome d'’ efla 
Supplicherem, ch’ ei rallegrar fi degni 
Di fua prefenza il: popol fuo fedele, 
E torni a ripigliar l’ antico impero. — 
Ciò=vi fan ‘noto i Padri; onde-a ritrarvi 
Vi difponghiate, eda lafciar per tempo 
Libèra, e vuota la Città da l armi. 
Rangone. Io già fon pronto, e i carriaggi, e il treno 
Stati de -l'artiglierie già fu la ‘porta, o a 
Ch efce verfo Bologna. Anno le: fchiere- 
SS di ‘Ordin 


il 
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Ordin di ftar pronte a marciar; nè refta.. 
Altro; Signor, fe non ché; al: fine: 10. fappia,, 
Se partir meco, o quì reftar.vi piace. dute 
Nerlo. E-a che reftar, de:la Città: partendo. >. I 
Chi a difenderla avrebbe? A .la fatale -. 
Neceflità convien, ch’'io.ceda; e foffra |. 
Di non poter quel che vorrei. . Ma quinci 
Alto protefto in faccia a voi. non folo,. ©’ 
Ma a tutta la Gittà, che a forza io lafcio . 
Senza ufar le difefe ad altri in preda 
Or quelte mura, e ch'io non entro a parte 
Di quella macchia, che apporranno un giorno 
A una refa sì vil.l'Itale Storie. 
Forno. Ma non faria fcorno maggior per .voi,: 
Che fi diceffe un di: Nerlo potendo. 
Da Modana ritrar le poche fquadre - È. 
Mal..atte a.:foftenerla incontro al vero: 
Signor, di tutta la Cittade ad onta € 
Volle piuttofto d’ irritate fpade 
Efporle al taglio, e fe fteffo a la furia 
Del Popol, ch’ indi lo cacciò con beffe? 
Nerlo. Voi non vedete del mio impegno; e meno 
Le ragion del mio onor, perchè la voglia 
De l' antico governo ora v' accieca, © 
Bellincino. Difficil è, che le ragion fien pari 
Fra due difcordi, Il vero è un fol. Quì dunque 
. O per voi ftafli, o {ta per noi ragione, | 
«Ma. voi contra voi folo avete ‘i voti. 
Di tutta intera una Cittade. Adunque.© 
Conviene Jk dir,: che immaginarie, e. vane 
Sien le voftre ragion, vere le hoftre. 
Nerlo, Io dunque un vifionario? i 
Pa 


\ 


> 


Rangone 
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Rangone. ©.» Deh una 3 
SA bia fine il garrir. Voi già l’ ast 
Vuota. del giorno in ful fini le fchiere 
Lafcieran la Gittà. . Quando: a voi piace 
A compier ite ‘pur l’ uffizio voltro 
Col magnanimo: Alfonfo, che non arme, 
Nè ‘al fuo. venir quì troverà contrafto, 

Ma lieti evviva, amor, giubilo, e fefta. 
Bellincino. Addiaz:Signori: .Ditrivedervi:in brieve 
Speriam tornato. .a quelta patria. Noto 
«Noi faremo: ad Alfonfo il voftro offequio, 

 Laoprar prudente, e l’ incolpabil fede. 
| ..00! partono Bellincino, e Forno: 
Rargone. Io di ciò. vi fo grado». Ora voi, Nerlo, 
Ite: a difporvi a.la partenza. Io corro 
- A riveder prima che il dì fi fpenga 
Hl numer de le fchiere, e poichè avranno 
A gli ufati efercizj impofto fine, — 
Perchè non refti fenza guardia alcuna 
uefta Città, de i. meno atti a le porte 
Alcuni-lafcierò.;.con gli altri noi i 
“Il Panar varcheremo . nov parte». 
Nerlo ci E il varcheremo < 


Col vantovim ver di difenfori egregi. 


Parj Affoltisdi Spada, e-Giuochi a folo di Picca n e 
° Bandiera x indè:finta> Gioffra formata da. due 
Squadre del Prefidio col maneggio dell'Affe , 
ink fuccede altra: Gioftra di Picche, e 

.s.| ‘(Bandicre, pos ‘vengono © * * 


x 


Nerlo; 
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Nerlo, e Gilberto. 


Nerlo. E ne fei certo, amico? . E creder:debbo,; 
Che del. Gallico Re.con l armi fcefo. 
Sia.sì tofto in Italia il gran Lotrecco?. |. 

Gilberto. Anzi a-queft' ora Egli à «di già ridotte 
Con preftezza franzefe.in fuo potere ì 
Genova, «ed Aleflandria. SORIA: 

Nerlo:. ’ Ah non fi penfi — 
Dunque più di partir. Quand’ abbiam noi 
Sì vicino il foccorfo, e che fi debbe i 
Ora temer? Deh va, Giberto, e prega. 
‘A nome mio Rangon, che un fol momento 
Ei fofpenda la marchia, e a me fi porti, 
Che grave cofa ò a conferir con lui. 


Giberto. Ma eccol ch’ Ei s' apprefla. Ah voi, Signore, © 


Non lafciate piegarvi, e. valer.fate: - 
La voftra autorità. Da la virile--- 
Ferma coftanza voftra or la difefa 

De la Città dipende, e l’onor voftro.. 


Rangone;e detti. 


Rangone. Nerlo, che più indugiam ? Son già le truppe. 


Fuor de la porta, e avanzano il cammino. 
Io v’ attefi finor; e voi vedete 
Che giù crefceida notte, e fe cortefe 
©Orcnon.ci foffe il raggio de la Luna® - 
:Dovrem-con pena far viaggioval. bujo; «« 
Nerlo. Signor; movi penfier;da noi richiede: + 
< ‘Una nova ventura «: E' già:con l'\armi 
Del Franco Re giunto in Italia il’ prode 
" È Odetto 
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Odetto di Lotrecco.- A lui congiunte 
Son le forze del Veneto, e de Î° Anglo; 
. Del Milanefe, e del Tofcan Dominio 
In foccorfo di Roma. A’ già le prime 
Palme mietute, conquiftando a un tratto 
Genova, ed Aleffandria, e forfe in breve 
Dal fuo: valor fommeffe udrem Pavia, 
Vigevano, e Novara: indi l’ avremo 
Su la Trebbia, ela Parma. Or di sì forte 
Soccorfo a fronte, e sì-vicin, lafciando 
Quefta Gittà, perder vorrem la gloria 
Di foftener per alcun di le forze 
Di poche fchiere?: Efse., il fappiam noi certo; 
Non. guidan feco i fulminanti bronzi 
Scotitor .de. le mura, e noi forniti . 
Ne fiam':così, che facile, e ficura 
E’ per noi la difefa. E poi fentendo 
Che sì preffo è 1’ Efercito Franzefe 
Forfe nemmen. non s efporrà l’ accorto 
Duca..a tentar alcun affalto. Indietro 
Tornin dunque le fchiere, e quì ficuri 
La Vittoria afpettiam,: che fenza pugna 
A noi vienfene incontro. 
Rangone.  \ 0. . Ah fe il rifpetto 
Che Cavaliere a Gavalier. degg' io. 
Non mi teneffe, or io direi, che voi 
Delirate fognando.. E’ a noi: pur noto: 
Che Lotrecco.è ‘in Italia, e noto ‘infieme 
Sarà al provvido Alfonfo. E che per tanto? 
Forfe il.Galio vorrà contre l’ Eftenfe . 
Rivolger l’ armi? O fe il voleffe, in tempo 
E' forfs_ Egli.a impedir che in man-non cada 
i e 


SB 
Del fuo Signor quelta Città? Che giova 
Di foccorfo ‘lontan darfi penfiero, i 
Se il popol tutto è quì difpolto e fermo 


D' aprir le porte ..... 
Valentino feguito da’ Cittadini, e Popolo, e detti. 


Valentino. < (© E che fi tarda ancora? 
Quì i Cittadini e il popolo di quefta 
Sofpenfion chieggon faper la fonte, 

O d° arreftar minacciano fdegnati 

Chi n° è l’autor. Io li ritenni appena; 
Nerlo, da l’ efeguir contro di voi 

Qualche ardito penfier, che di voi folo 

An cagion di fofpetto. E che impedifce 

L' ordinata partenza ? 

Rangone. pensi cera Tafimpao: 

Del Gallico foccorfo. Apparfo appena 
E' Lotrecco in Italia, e già prefente 
Nerlo quì fel figura a dargli aita. 

Nerlo. Se il popol più fedele, e meno amante 
Di novità quì fecondar voleffe ì 
Le giufte -idee di chi?’ governa;-un vano: 
immaginar già non farebbe il. mio. 

Valentino. Eh che quefte fon larve. E che mai giova 
Un riparo lontano a un mal prefente? 

Giterro. E pur col tollerar fi può dar tempo 
Che il riparo lontan vicin fi renda, 

Valentino. Sì mentre il foco arde es’ apprende aitetti, 
Afpettiam, che a’ torrenti in giù trabpcchi 
A fmorzarlo la ‘pioggia. Ah, ben f° È noto, 
Che tu, o Giberto, del favor che troppo — 

LI z «Facile 
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Facile Nerlo a te concede, abuli 

Contro di noi, e co i configli or turbi .c; 

De. le Città le fomme, e giufte:cofe. ; 32 

Ma quì più nol farai. Che già conviene 

Partir, o a l'ira popolare efporvi. - 
Nerlg.: E così imperiolo.»... I i 
Rangone. © Ah, Nerlo, omai 
Non. più contrafti. O mi feguite, o chi io 
Qui v° abbandono,.e.parto. è 
Nerlo. TT Prraoar. -Al-violento, 

Poter fi ceda. Andiam. (Partono Nerloye Giberto, 
Rangone . te Io parto; e a voi 

Ghe tanto, o. Cittadin, finor foffrifte 

Lafcio' libero il campo, onde pofliate - 

Pacifici raccorre entro le mura sind 

11 Signor voftro, e del fuo fcettro a l’ ombra 

De’ feorfi affanni riftorarvi alfine . 

Forfe chi.fa? Da quefto punto un novo : 

Gorfo comincia, onde fi renda eterno 

Quì de gli Eftenfi il. fortunato impero. 

Deh il Cielo avveti. a noftro bene er quelto 

Mio preveder! .E rendanfi a vicenda 

Quì i Sovrani, ed i Sudditi felici. 
— . Gli uni con il valor, con il configlio, 
voi Con la giuftizia, e la clemenza; gli altri 
“ “Con l'amor, con ll’ offequio, e con la fede. 


FINE DELLA SECONDA AZIONE. 


& '° Componimento del Sig. Carlo Manucci di Prato . 3” 
. Segretario dell’Accademia. * 


nidlizi 2° Lisi 


“In- 


; Introduzione al -Ballo fecondo: int ©] 


Affa Pianura, nel mezzo della quale erge]i“ame- 
na Collina, e fu di quefta la veduta della ma- 
guifica Reggia Effenfe. Da una parte, e dall al. 
tra faffofi monzi, nella fommirà de quali veggonfi 
a/f:f li due- Fiumi Secchia je ‘Panaro verfenti dal- 
le loro urne le acque, che indi corrono per gli /pa- 
ziofi lor alvei. Efcono. dalla mensovara Reggia, e 
dalla Collina in bella ordinanza fcendendo dla pia- 
mura il Genio di Modana co’ fuoî Seguacis e accom. 
pagnato de Ninfe, e, PaRfori, quali Perfonaggi tutti 
compongono queffa. Danza di a legrezza:, e fefa. 
Introducendovifi la veduta. dei: due . Fiumi Secchia, e 
Panaro, che fcorrono per lo Srara di Madana, della 
_ Reggia Eflenfe; del Genio di Modana, de fui Sc- 
 guaci, cd altre perfone s che Afterecciano “quivi feffiva 
Danza, vienfi ad- alludere a contento provato da 
sucto quefto Stato nel vedere vifabilito:.il: fuo Princi- 
pe nell’ antico “poffe[fo del Suo Dominìo, ‘ed in fieme- 
mente alle rare: ragguardevoli. Vareù Eroiche,: le qua- , 
li diedero. fempre mai , e danno tuttavia ssifalto all 
Antichi[fima,-e- Notili]fima Profapia Eflenfe: 


à I i scÙ 
DE AT e}! LI. Da na A 


van: vi aureo? cia: ch éi Ri cata 
.Pal*atefine* all antico» fao duolo > 
: — Quelto, fuolò, ‘cli I Ciel' riconduce» 


E alia Duce, ehe, raffitto perdè: ala 
Ni | Gomee ‘eci 


CAI fin asi Te ‘tante. ©’ 
gato Ce querele @ i “voti. ‘tuoi cp 


I fato: iftatnite; 
Ghe irfebnilide digit» i 
bi “Augufto” “Getme: a' dominat* fra noî. 
Nori È più *Modana*tua, ‘non- più: foggiace "* 
A l'infolito fren. -Sul verde fuolo, 
Che tu bagni fecondo . 
-L’ Eftenfe Aquila invitta il nobil: ‘volò 
Torna al fineg cpas, vedrai; vedrai 
Per sì grato ritori 
Quanti a la bella tua Cit Reina.;- 
Quanti di fortunati il Ciel deftina. 
De l avvenir prefago in lunga fchiera 
Veggio volarmi intorno 
MAS È Le 


ba 


Yet La ‘tua fortuna attendi ...cg=% 


pstag 
ind? nime”E: sa A ‘non lices, 
SEA ce rc i a‘ È i 


8 


ni ni 


lui D' attendezle de piacer. Di nuovi Igo] 
Più bei lauri: farai, quando felice 
A le future genti il gome aUgnifto ". 
De i FRANCESCHI; farà? . Deh s' io o potelli 
In quefto Nome MODICI Me 
Moftrarti i tuoi trionfi, e a. parte a parte. 
‘ Del TERZO"i" pregi $ + Te Vitta .... Ma dove 
Mi trafporta il piacer? linpaziente, Todi 
e CIVIL a EMEAR 
i Per fin che.il. tempo. ftabilità, arrifie; 
Ehe a la nova. tua gloria il Eiel':iprefcrive: 


«sie. MNon.temer; farà ‘più..grande 


La tua gioja,: ;ed il tuo era 
(9 Se.ti giungon,.d’ iimprovyifo: 
bai de favori del deftim, ;5 cesso se 
viVien più ‘grato allor che o 
Di repente i raggi fuoi , : 
L'aureo fol, che quando a noi. 
e: il. pie un. bel mattin. |, 
; - Non temmer SG 


Del Signor Conte Begiilico di Valvajon del Friuli 
. @Mccademico di Lettere , e :d Armi, 


28 


AZIONE 
TERZA. 


Valentino, -e Forno, 
Orno, sì tolto voi tornato? E' forfe 
= Inforto un novo impaccio ‘a l’ af- 
0 pettata. - 
Noltra felicità? Non vien l’invit- 
pei dt Li Loto 
Alfonfo? E che il ritarda? Egli diffida 
Forfe ancora di noi? 
Forno. = ----- <--- ©° No, ch'anzi efalta 
De’ Modanefi fuoi l’ intatta fede, i 
E il-cor-mai fempre' a l’ Ateftino Sangue 
- Inchinato; è divoto.. - Egli non-guari 
< - Può tardar che non giunga. Io infiem con lui 
—Varcai-la Secchia; indi ’l precorli, e reco 
Le chiefte grazie a la Città fegnate. 
Valentino. Moftra egli punto in tanto tempo, in cui 
© x Vedemmo i tronchi diece volte, e fei 
> Ce Sfondi -rinovar; da che=perdemmo 
Il fuo-placido impero), anche’ per noi 
Viva ferbar la fua clemenza antica? 
Forno. Egli non fol co i blandi, e generofi 
‘ Detti, ma col fembiante, in cui palefe 
 deggeli il cor, chigro dimoftra in feno 
SES ; rio Niun 


Valentino. 


ISETE 


- Niun difdegno celar, e come pria... .. 
Aver anco per noi. l' alma benigna. © — |  — 
‘ Quando giugnemmo, e al fuo Regal cofpettò 
Fummo introdotti, con quel grave volto, 
In cui fevera la clemenza appare, “’ 
E la feverità clemente; noi 
Cortefe accolfe, e proteftò che molto 
- Senfibil era a i non fallaci fegni. 
-Di fedeltà, d’ amor, che. in quefto incontro 
Davanfi .a lui da i Modanefì fuoi: ; 
E ch' egli in avvenir rifpofto avrebbe 
Il fuo primo piacer nel far che a tanta 
Divota fommeffion la fua clemenza 
— Corrifpondeffe, e la paterna cura. 
Ed allor pofcia che egli udendo venne 
Da noi le rilfe acerbe, gl’ inquieti. = 
Rumori; i guai, Ie uccifion fofferte” — 
Sotto eftranit governi, ci tocco e moflo — 
Da nobile pietà compianfe i trifti 
Giorni, onde afflitto il popol fuo fen giacque 
E afficurò di compenfarne i danni. , î 
Valentino. Ah, già’ vediam, e così il. Ciel difpofe: 
Îl Panaro mon:pad:che fotto ali . © — 
De Aquila Ateltina eller felice 0° 
Dal fondo della Scena fi ode fuono di Trombe 
& | feguito da quello di Tamburi. 
Mii Quefto è il fuon de le feltive trombe, 
Che indican giunto in ‘quefte :muraAlfonfo. 
Andiam, Forno,ca inconerar. di queto. Gielo 


Forno. “_ «Giorne beato! — Gprrone 


S 35 
ILa Scena vappréfenta La Strada adorna dî Arebi:ttion K 
Ca e di Popolo, d'onde viehe Alfonfo pedi : 
"Balle fue truppe, è accompagnato dai Padrî 
Bella Città, e‘dai principali Cittadini fia. 
il Lieto fuono' di'Tiombe je Taniburi,. 


È __. ed altri militari ffromenti. 
‘Alfonfoy; Enea Pio; Taffone, Valentinoz 
Gihtconli cui Bellincino, e. Forno. gsictsì 


Girat di torbid’ anni, e di' fortuna 
Puf*ttovo aricor' viva nél Popol mio. 
L’ antitatde, ed<ilconcorde affetto: 
E ficcome bramar forte migliore = o 
Un Regnante:non può ,-quanto il veder& 
i | Da’ fudi Sudditi amato io così giuro © - 
Di quefta forte ora in provar gli effetti, 
Che mi tengo felice ; e- a ‘voi protefto 
Che dentro del-mio cor a prò de i fidi 


Alfonfo. To. rendo gtazie al'Giel; ché dopo n fingo 


= “Miei Modanefi il'imio favor miparla; & 
-.__Né lafcierò , ch’ egli mi parli in vano. © 
= “Bellifcizo.- Magnanimoi Signor, “al valor voftro © © 


«A la voftra pietade; onde n’ avete 
Da Padre-più che ida‘ Sovrano ‘ognota - 
ci Governatiy.e difeft, è. l’ramorinoltro. i a 
Lieve, e.:fcarfò tributo. A noi ben.duole; 
.: (Che allor.che uncorfo di funefti'vempi 
<A. Voi quefta Gittà; voi tolfe a noi, - 
.; Non ci fu dato*8i.cofto ancor di quante 
“ Sangue:fcorreaci‘entro ‘le. vene, il‘pattio 
1... «Trono quì a voi ferbat; eta noi'la‘noftta. 
|; Felicitade‘in voli: Ma però fpeme: | et 
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‘Wuadriati chs‘quel; che allor fu-forza seduta: 
Neceffità, non fia per noi delitto î . 
Nel faggio cor del generofo Alfonfo; 
Valentino. Anzi fperiam Signor, che {e fra noi” 
-E: alcuni; iche.dianzi abbia cagion di giufto 
Sdegno a voi data, nel regale invitto % 
«Animo voftro troverà perdono; 
Ed a'l'atitica. grazia il varco aperto; 
E per ciò \appunto.in quelto di.sì lieto 
E per noi fortunato ai. piè de l alta 
Voltra.clemenza=ne: porgiamo umili 
Le fuppliche.concordi;-e. i; caldi ‘vati.;.. 
Alfonfo. Udite.; ‘0 Cittadin: io d: qualunque.‘ 
‘Offefa'la memoria, entrando in quefte 
Mura,:già fotto*il liminar fepolta 
Nè Jafciai de Ja porta. + Altro penfiero=... | 
- Or.imof s' aggira:in me.fuori che quello. - 
«D’ effervi Padre, -e a la difefa voftra . 
Impicgar-le mie :ifurze; e fpender l'oro, 
Ed efpor la mia vita, ove di quefta 
Mia Città sì fedele il:ben lo. chiegga. 
Io defio che ciafcun.tranquilli giorni “Ga 
Meni fotto il mio impero.» E come apprendò - 
Ghe'per, fe tela tanto ben non ponno 
I popoli arrivar,-ove.11.Sovrano pe 
..*Lor:non n’.apra le.vie, così mia cura. 
Farò, che dove or è difcordia, e guerra 
Per I avvenir amor fottentri, e pace. 
| Ma quì Rangon non è? .Fors' egli folò 
Ame dura nemico? - O pensò forfe 
csouChè quinpersdui dlofuo Signor: veniffe. 
__ Sonda rvendettaral-fianeo? 2° LL 
ER 1 "RISE — Bellia 
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Bellincino: n Ei perrrifpettò 
Signor, di voi fi ritirò. Ma ita ino 
Quinci, non lungi o il voltro ‘fdegno , o pure 
La grazia voltra. > 

Fornò.- | — - A lui però dobbiamo | 
Che al venir voro quì non feron | armi 
Del Prefidio ftranier contrafto, e inciampo. 

Alfonfo. Taffone, itene tofto, e coi Cavalli 
L’ orme*feguendo del Roman ‘Prefidio 
Fate, ch' ei 5° allontani; e i-confin-noftri 
Sien liberi, e ficuri. A Rangon noto 
Quindi fi faccia d° ordin mio ;:che il novo 
Suo-‘comando dimetta; è indietro torni 

. Che il fuo antico Signor a fe ’I richiama. 

Taffone. To lieto volo ad ubbidirvi, e tanto 
Più volentier, perchè, Signor, mi fate 
Efecutor de la clemenza voftra. ( parte. 

Alfonfo. Or al Tempio: maggior volganfi i pafli 
A darne‘al Ciel del:profpero fucceffo . 
Le grazie a lui dovute. In-vaga moftra 
Le fehiere intanto «di-letizia, e -felta 

Su Ia gran piazza dien gli ufati fegni. 


Var affalti"di Spada; e Giochi a folo di Picca, e Ban 
diera, poi fottentrà vm: militare Efercizio, col ma- 
neggio dei Fucili formato dalla Guardia del 
Corpo: del Duta Alfonfo, indi vengono 


O © Pibe Bellincim. © 


Bellincino. S};: Pio; la voftra interceflion di quelta 
@ittà il piacer: rerder porria compiuto,- Pi i 
i 4000 


“ia ‘ 


Pa. E in:che mai preffo il generofo Alfonfo- 


A pro impiegar d’ una (Città pofs io; «E 
Che tanto pregio, ed amo, i prieghi miei: 


Bellincino. Già molti illutri Gittadin - che troppo - 


Belli 


= 


A quefta-fua Città, 
Pio. 


€Ered' io ch’ abbia 


Facili furo in favorir lo fcorfo 

Governo , Ì ira de l’ offefo Alfonfo 
Temendo, già n' andar lungi da quelte 
Lor native contrade; e le non grate 

Aure fpirando di ftraniero Cielo 

Or fofpiran in van le patrie terre. 

Voi provate, Signor, in dì sì faulto; 

In cui fembra, che il Ciel propizio arrida 
Di quefte mura al ben, di piegar l alma. 
Del magnanimo Alforfo, ond’ ei richiami 
Perdonando gli affenti, e non fi fcemi; 
Scemando i Gittadin, forza; e ricchezza - 


I defit voftri 

di già nel fuo gran core 
Alfonfo prevenuti. Un inclit’ Alma 

D' uopo non è d’ eccitamento, o fprone, 
Che lo fofpinga a le magnanim’ ofire+* 
Voi tofto udrete il general perdono ; 
Ch' egli eftende a qualunque o per antico; 
O per novello error da l' irritata 

Sua Maeftà vive or lontano in bando, 
ncimo. O degno Eree! Degno, che il Cielo acerefca 
La fua nobile Stirpe, ed il fuo impero - 


- Per la felicità de i Popol fuoit © - 


In -lui noi ben veggiamo un vivo efempio 
De l’ antica virtù, del valor vero, © 


— Onde già tanto fu l’Italia in pregio, > 
È E 


E Ned 
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BD 34 & 
Ned’ é ftupor, fe. lo veggiam. cotanta? 
Da le poffenti Nazion Firanienam pra < 
Riverito, e temuto» è ; 
d: ».0 vEgli qui appro 
Sen viene, o Bellincin. 


pra, Valentino, dasag e detti... 


«Alforfo.. pr Di tante -prove 


D' intatta 73 esdi,verace affetto, . 

Gh° or Modana “ini. dà y:così fonzio - 
Gontento, e pago, che le. chiefte grazie è‘ 
Senza riferbo a la Città confento. 

Ma; perch' io fol non dia quel, che richie 
Con fuppliche a me venne.io dame ftello, 
E di propio voler, a far. compiuto, 

Di ciafcuno, il defir, la. gioja intera, 

Altre aggiugner ne vo’. .Gon mio Proclama. 
Noto fi faccia, che 1’ antiche offefe, 

E le nove dimentico ; e rimetto, 
“Ne la.mia grazia, c nel poflello antico» 
De’ beni lor i Cittadini tutti, : 

Che, quali .fienfi, le cagion.,,.da iquelfesa 

‘Lor contrade natfe, vivon Tore è as 
Tornino..a la:lor Patria; e le private 


“Difcordie omai. abbian.quì fine... E' molto 


à 


Che, quì nifle,. ‘tumulti, affanni, e. guai. 
-Tutban,la.comun..paoe;. ed .il.privato, 
Ed il pubblico:: ‘ben con mio.dolore 

Grave danno, ne foffie. Ah omai da -quelto 
Felice giorno ricominci un novo . 

©Ordin di cofe.. La fraterna pace 


Fra vgi iui segna, e in, miglior ufo il ferro; 
E 


EE 


E il coràggio'*rivolti, a la difefa. —_* 
Solo*s impieghinede' le®patrié®"mura. ‘© _ 
sesto vin ‘oghi* rempo;, vin ogiliVincontro Padre 
A voiifardò.» Contro®i nemici)’ afmi ©. 
Impugnerò iper'ìvoi »'Perivoi' non "l'oro * 
Serberò chiuto; e&veglierd mai *fempre- | 
Perchè fagatarogn’'inquietà cura; © © 
Felicità qui «prenda albergo cerermotie 1 -< 
Bellincino, Signor; quai grazie renderem noi ‘mai 
A: così. dolcij-e#generofi fenfi? mu 
Avrendern'oravavoi degno ‘compenfo |’ 
Poche: fieni le'migliori,e“le piùcaré © 
Ricchezze ‘noftre e' poca “ancor la Vitae 
Ma quanti fiam'y' quanto poffiam, qui tutto 
A-wvoi s'ioffre‘da nois ‘Voi‘ne gradite. © 
L’ umile offerta; ea farla di voi*degna 
__ A noi vaglia ssSignor, “che ‘noi fiam voftri. 
Fornos:Enl® effer -voftri ;> è ‘tra il ‘fulgor ‘vivendo 
De le.voftre-virtà, fpirti-sùeccelli © -. 
“Trasfonderà' dentro di noi che forfe 
Un dì «giugner potremova datvi omaggio 
e Dé.larvoftra::srandezza in parte degno 
Valentino. IPGIA È vizio! a'queltiotde iti ‘arfida-. 
Ma che ordinaté voi, Signor, de i Fanti 
Romani,.che reftar tra’ quefte mura? 
_Aifonfo. Si lafcino partir} che a*lof'io dono 
3 L’intera-libertà. : Ma ‘al‘lor*cammino 
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Rangone: | ©» A i genétrofi 
Voftri richiami, ecco, Signor, ablio veDro 
Pronto a l' emenda, E come al voftro impero 
Non gento avverfo, ma fatale, e dura 
Condizion di trifte cofe, e forza 
Di torbida fortuna allor me tolfe- 
Così fpero, che tal codefta emenda 
M'’ ingiungerete, ond’io per effa ottenga 
Da la. voftra bontà grazia, e perdono, L 
Alfonfo. Ogni memoria de le, andate cofe 
+ Sì fparga ora d’obblio. Non turbiam noi 
La lieta pace, che quì ’l Cielo amico 
Dqpo tanti anni.a quefte mura adduffe. 
Vaglianci i fcorfi nubilofi tempi : 
A più aver cara, e a far che quì s cterni 
Del dì prefente la ferena gioja. 
E voi, Rangone, ora l’ antica fede 
Rinovate al mio Solio; e ognor me pronto 
— Del mio favor a-darvi prove avrete. 
Rangone. Generofo. Signor, nobile efemplo 
Di-verace grandezza, onor primiero x 
Noftro, e d’Italia; a la Elemenza, ond' ora 
Liberale a me fiete, io non è fenfi 
A:render grazie eguali. Ma fe fede, - 
Se ubbidienza; fe fommeffo--offequio 
Di fuddito Incorrotto ad un Sovrano 
Pon.compenfar gli alti favor profufi; 
Signor io fpero pur che di me forfe 
ualche cagion.di reftar pago avrete. ; 
Alfonfo. Quefto è quello, ch’ io. bramo, e ché da voi 
Ben mi-prometto. Or perch’.io-qui in mia vece 
Lafci chi-al mio partir regga di quefte A i 
4 one 
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Contrade il freno; e per moftrar che in tutto 
Desio piacer ai Modanefi mici, i 
Al voftro fenno a la prudenza voftra 
+ La fomma io fido del Governo, o Pio, 
E' noto a me. quanto voi caro ad effi = 
Quant’ effi a voi lo fien. Voi li reggete 
Con dolcezza paterna, e fopra tutto 
, “Abbia quì fede la comun concordia; 
Pio. A l’onor, che mi fate, ed'a la fede 
Che in me avete, Signor, il Giel io prego 
Che a me così del fuo. favor fia largo, 

Ond' io con l° opra, e col poter rifponda. 
Bellincino. E noi preghiam,.che più fortuna avverfa 
Del prode Alfonfo il fortunato impero 

Non divida, e non turbi ; e lunga etade 
E viva, e regni; e a i nobili Nipoti 
Quì alfin fi renda il patrio folio eterno 
A far col buon dominio, e l’ opre altere 
Chiara l’ Italia, e Modana felice. 
: Alfonfo. Andiam, che pria ch’ io parta a quelte mura 

Jo vò fegnar novi ripari. Intorno 
Arde tutto di guerra; e quì potrebbe 
Forfe il: Gallico. Marte.i.furor: fuoi . 
Scaricar fra non molto. Or a me preme 
Che ben munita a la difefa voftra 
Sia la Cittade ; e febben gravi cure 

Me richiamin ful Pò, pronto al foccorfo 
Ove fia d’ uopo, io volerò con l’ armi, 


FINE DELLA TERZA ‘AZIONE, 
Componimenso del Sig. March. Benedetto Efenfe Salvatico 


>. N, Padoano Principe di Lettere, cd Accad, d' Armi. 
idee ; —_ Intre 
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Introduzione al Ballo' Terzo} 


Rand’ Attio, the dè 18 veduta di magnifica Arme: 
fia im varjovdini di'logge diftribuira, a cui comoda- 
mente fivafcende per viarie fecale qua, e IA s) artificio» 
famente fruare , che concorrono a render vago all’ af. 
petto il'nobil fito turto"fornito di molte Armi guerriere 
sì Gantichez che ‘moderne 0he “per Va>loro varierà non 
Solo , quanto. per: la‘ magiffrale fimmetria , con cui 
Ji veggono vagamente difpoffe:ed' ordinare concorrono 
Snon “pocò alba» decorofa maemificenza di tale rara ve 
duta.;> ©9988 otsmalto!  cteclté SLong La6i 
1) Genio ‘della Pace' feguitato ‘da’ quello della: Gloria, 
delle Virtù; e ‘dell'Arti pevvarj' Cavalieri Modaneft 
con Armi, ed Infegne militari în bella ordinanza fi 
portano all''Armeria, e là innalzari delle medefime 
nobili Trofei ‘inftituifcono èla ‘gran Danza di alle- 
Sagrezza sla quales poi nelle ultima fuò parte viene refa 
oltre modo ‘grandiofa.;;e. vieppiv nobilitatà da varj 
Giardirieri;-che avendo ‘alla mano Archi intrecciati 
di fori, e di verdure: formano co’ fuoi mifurati mo- 
vimenti ‘varie figure di Pergolati. dentro, e fuori de 
quali ordinatamente. “aggirandofi “pli antidetti Perfo- 
naggi dantioè decorofi/fimo compimento è quefta gran 
Fefta"di® allegrezza > rosi sì cis î 
La qualità dè Caratteri; e: delle nobili Perfone, che 
s' introducono in queft ultima Danza, la. varietà dei 
i gurale trofei, ed archi, i quali concorrono 4 render- 
La decorofa , “come»pure' il fito medefimo , in ‘cui fi 
.< compifce per fefteft “danno a conofcere ; ‘ché vuole. al- 
rt luderfi, 


Bo 


laderfy=aon folo alla» felicità» devIModaneft. invquel 
tempo, sn cui peaperarot nel .gloriofo Duca Alfon- 
fo il Sereni[fimo loro Sovrano, ma ancora a quella, 
che banno ba gran forte divprefentemente godere, con- 
sinuando a-vivere ‘in rranquilliffima pace fotto il Go: 
verno del magnificentiffimo Loro Sovrano, dal cui 

| grand’ animo, ed eroiche gefa> non folo fi vedono 
continuare , ma ancora accrefciute le grandiofe vare 
virtudi de. Gloriofifimi fuoi «Antenati; 
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LA PACE. 
* Amica Pace.io. fono; - .. 
i Che da i guerrier perigli 

Ritorno i cari Figli 
In feno a-i Genitor. 
Golei fon; ch’ aflicura 
Il Paftorel fmarrito, 

Che il gregge a la paftura 

° Guidava con timor. 

L’ amica ecs 


Seguite i pafli miei 
Fide. compagne, e di Minerva: Ancelle; 
E voi delli ozi@ mio bell’ arti amiche. 
Ah! non temete, ogni timore è vano, 
. Che già l' armi nemiche 
‘Depofer. l’ ire orrende .._ 
Al pacifico afpetto mio fovrano. 
In quefto fuol felice; sese; 
A cui confufamente È 
‘AI fiero lampo-del guerriero acciaro 
Defte fmarrite il tergo 
A rintracciar nell’ ultime contrade, 
‘ E più remoto, e ‘più ficuro albergo 
IL’ imperiofo voler meco vi chiama 


Li 


S4 

Di Lui, che intorno fpande ’ -. SE 
Tanti Raggi di fenno, edi valore ii 0 
Dell’ Azzio Sangue onore Alfonfo il Grande; 
Ed or mirate come P cs 
In fegno di Vittoria 
Seco fl feggio de’ Paterni Eroi 
Ghe da l' Illiaca Gente 
Ebber principio, e trapaffaro a Noi; 
Infiem tranquillamente i > 0 
Col ripofo, e ’l piacer regna la gloria. 
Ma qual lume dirada il denfo velo, 
Che l’ avvenir lontano bid 
Nel fofco grembo ferra 
Ond’ io di mano in mano acta. 
D' un gran FRANCESCO TERZO 
Le alte gefta difcopta, e tragga al giorno! 
Ah quali udranfi ‘tifonare intorno 
Voci plaudenti , e liete 
Che faran del fuo Nome, 
Rimbombando eccheggiar l’ erta commoffa 
Quando fugate 1’ Ortomane fchiere - 
E mille altri nimici =’ a 
Vinti, rottis\e»difperfij «0 (© 
De la fua Patria in fen faccia ritorno! 
Cinto l’ augufte chiome - 
Di militari allori 
Di barbarico fangue ancor cofperfi , 
Fra tanti, e sì diverfi 
Bellici onor fudati 
Come rifplenderì ful folio affifo! 
Allor sì che divifo 

Fra il piacer de la Gloria, e de la Pace FOTI 
e F A gli 


x 
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A gli amator Vaffalli 
Di fe facendo! parte. 
Goil'copra , e .col configlio- 
Meco faggio farà , prode con 3 arte». 

Deh affrettate il corfo a gl’ anni 
Stelle a, far; che un sì bel giorno . 
Spieghi intorno i lieti vanni! . 

Il Panaro a confolar; 
Quel bel giorno fortunato . 
Che:FRANGESGO il Giel ne. doni 
E riluoni ciafcun lato i 
Il gran Nome in celebraz . 
Re Ì Deh [ (lore) 


Del Sig.:D. viAistonio Crori *Cremonefe © 


Retpape Emerito d'Armi, ed Acca» 
Remico di Leleohe. 


SC Signo» 


Ba 
Signori, che fanno :Affalti di Spada; Danza: 
‘no, e fi efercitano nei Giuochi di Picche, e 
Bandiere, ed altri Militari maneggi diftinti 
in cadauna Azione, fecondo le Operazioni, 
e Caratcere, che in quelle avranno eferci- 
tato, e avranno portato. 


AZIONE PRIMA: 


 Affalto Primo... . 

Sig. March. Andrea Eftenfe Salvatico Nob. Padovano 
. . - Accademico di Lettere, c d’ Armi. i 
Sig. Conte Lodovico di Valvafon del Friuli Accademi- 
L co_di Lettere, e d’ Armi. Tia Ua7 

; i Affalto Secondo. - |. LL 

Sig. March. Cavaliere di Malta Fra Girolamo di Ca- 
noffa Veronefe Principe d Armi, ed ‘Accademi- 
co di Lettere. 

Sig. Conte Ardicino della Porta da Gubbio Accademico 
di Lettere ,.e d' Armi. o 


Gioca sa folo, diBandiera. © >... 
Sig. D. Niccolò. Zaccaria Cremonefe Accademico di Let: 
i sere, e d’ Armi, : 


Giuoca a folo di Picca. 
Sig.-Carlo Manucci di Prato Segretario dell’ Accademia 
Combattimento» formato < dai. più-valorofi Soldati del 
_ Prefidiocdi. Modenazcol «maneggio da-una: parte ..l 
‘degli Alabardini, dall altra di due Spade. . 

pos) “Br Ma- 


Sa 
f « Maneggiano gli ‘Alabardini; 


) da 1 
Sig. Benedetto Eflenfe Salvatico N. Padovano Principe 
ù | di Lettere, ed Accademico d' Armi. 

Sig. Conte Lodovico di Valvafon . 
Sig. D. Antonio Crotri Cremonefe Principe Emerito d' 
Armi, ed. Accademico di Lettere, 


Sig. Conte Ardicino della Porta. 


+ Maneggiano le due Spade. 
Sig. March. Ottavio di Canoffa Veronefe Accademico di 
Lettere, e d’ Armi. is 

Sig. March. Cavaliere Girolamo di Canoffa. > 

Sig. Francefco di Colloredo Conte del S. R. I del Fri 
«hi Accademico dì Lettere, e d’ Armi. 

Sig. Ginfeppe Troilo Venturi Parmigiano Accademico ds 
: Letterey e d' Armi. 


NeL Primo BatLo RAPPRESENTANO 


lu °° Genj della Fortuna. 

Sig. March. GiuJeppe Trionfi: Anconitano» - >. 
Sig. March. D. Ginlio Vains Cremonefe. 

Sig. Conte Gior-Paolo' Stellé Bolognefe. 

Sig: Conté Gio: Bartiffla Magnani Modenefe. 


nn Suoi Seguaci. 

Siz. D. Antonio: Crotti. i Pag 

Sig. Cone ‘Anfelmo Fredi Preti Mantovano Accademi» 
co di Lettere, e d Armi, 

Sig. March. Benedetto Eflenfe Sabvatico. 4 

Sig. Conte: Luigi Porto Vicentino Accademico d' Armate 


: <  Genj 


Sig. 
Sig. 


Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 


Sig. 
Sig. 


Sg, 


Sig. 


Bue Ki 
Genj delle Virtù «in sAbitò da Dannds, 


March. Benedetto Naro Romanò. 
March. Paolo Spada Bolognefe. 


Genj contrarj in Abito Barbaro : S 
Giufeppe Troilo Venturi. 
Cavalsere March. Girolamo di Canoffa. 
D. Niccolò Zaccaria. 
March. Antonio Pallavicini di Roma Parmigiano 
Accademico di Lettere, e d' Armi, 


Formano. un Ballo a due; 
March. Benedetto Eflenfe Salvatico, 
Conse Luigi Porto. 


a 


- Altro Ballo a due 
March. Giufeppe Trionfî. 
March, D. ‘Giulio: Vaint. 


Balla a folo: 


Sig. D. Antonio Crosri. 


AZIONE. SECONDA: 
‘“ Giuoca a folo di Bandiera . 


Sig Conte Francefco di Colloredo . 


Sig. 
. Sig. 


‘Sig. lo Cifre Troilo Venturi. 


Affalto” Terzo. 
March. Ottavio di Canoffa » 
D. Niccolò Zaccaria 


- Giuoca a Tolo con due Picche, 


Affalto 
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» Affalto Quarto? 


Sig. Mircb. Peneiitro» Eflenje Saia atico + 
Sis. D. Antonio Crortia» È tuto: alati 


Gioftra formata «da due: Squadre del Prefidio 
di Modana col Diameggio delle Aftes © 


apitano. tom Prima Squadra. " 
des March, gene Gberarditi ee BI uù 
dcr fà x e 
Alfereo 
Siga, March. Sicinio Spada Sicani 
-  Guerrierisi o» - 
Sig. March. Giufeppe Campori Modenefei 
Sig. Vincenzo Cappello NU. Venero, 
Sig. Conte Giufeppe de’ Bernini Veronefe. 
Sig. March. Vincenzo Effenfe Malefpina di Villafancà: 
Sig. Conte Luigi Bentivoglio Bolognefe. 
Sig. Conte Angelo Parto Kicentino. 
Sig. March. D. Raffaelle Raimondi Comifco, è 
° Stig. Angelo Malipiero N. U, Veneto. 
Sig. Conte Niccola\Forretri Attconitano. - 
Sig, Co» Gherardo Martinengo Brefciano N. U, Veneto. 
Sig. Cor Federico Martinengo Brefciano: N. Us Veneto. 
Sig. Co: Francefco Marsinengo ee N. U, Veneto, 


A È Lu 


Capitano. della: Setbridas Squadra, lO. 
Sig. Conte D. Gaetano Caccia «Novarefer 0 i i ct 


cub Alfierevì a csoni 
ve. March, Giacomo Filippo: Spade Soap o do Z 
Guere 
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È pit atene cdGUuernioriafi cerensè 

Sig. Andrea Delfino N. U. Veneto, 

Sig. March. Luigi «Trionfi Arnconizano. 

Sig. Conte Biagio Ghellini Vicentino. 

Sig. March. Vincenzo Frofini Modenefe :: 

Sig. Pier Leon della .Corgna Perugino, 

Sig. Conte Gafpare Negri N. Padovano. 

Sig. March. Gherardo Molza Modenefe 

Sig. Conte Giacomo Moreni Modenefe, Go sei 

Sig. Cavaliere di Malta Conte Benedetto Ferretti An- 
conitano . 

Sig. D. Carlo Raimondi Comafco. 

Sig. Giufeppe de’ Nobili della Spezie + 

Sig. Carlo Giovo N. Genovefe. 


Gioftra col maneggio delle Picche, e Bandiere. 
Maneggiano le Picche, 
Sig! Giufeppe Troilo Venturi. 
Stig. Carlo Manucci, Sa > pe 
Sig. March. Antonio Pallavicini di Roma. 


Sig. Marchefe EFrancefco: Naro: Romano Accadertico di i 
Lettere. 3 ‘ 


Maneggiano le Bandiere » 


Sig. D. Antonio Crotti. 
Sig. Conte Francefco di Colloredo . o a 
Sig. D. Niccolò Zaccaria. 
Sig. Conte Antonio_ Allegri Veronefe. 


NEL 


9) 48 Ki 
Net Ssconpo. Barro TENTANO. 


Genio di Modanà, 
Sis. March. Sa eppe Ligce 


và Snoi. Sepuaci. 
Sis. Conte Annibale. Cefi Modenefe . 
Sig. Agoftino Calani di. Sarzana. > 

° Sig March, Cavaliere - «di Melia Fra Cini Spro 
pi i Ravenntterz Sei ca 
Sig. Conte Lodovico Velvalon. 
sa Ferrante Cittadella Caftrucci P. Lucci. 

Sig. D. Antonio Crorti, » 

Sig. Conte Anifelino Fredi;:- — SE 
Sl Da e Effenfe Salvarico. 


ie He 


at lit 


* Abitatori delle Colline: 

Sig. March. Ottavio di Cano[fa » : 
Sig. Cavaliere March. Girolamo di Canolfe: e a 
Sig. Conte Ardicino della: Porrai «> 7 S$S ST 
Sig. March. nese Efenfe. Salvario. me: 
ra un: Ballo. a die. sii 
Sig. D Sdoronia Crotti, tt 


vg: ca sno Rei 


o Altro Ballo 2 due, : 


(Sig. Conte Bodioio di: Valvafone s è 28 
i S18. Ferrante Cirradella, donde O E 
az | _——_ Altro-Ballo-a ‘duesi: = ine ci 
sg March. Ottavio di Canoffa, CE : 


SHE 


Sig. Cavaliere March. Giroldmio di Canoffsi . 


SER Balla ‘nfolo; stori sud Li 
Sig. Conte Ferdinando Cefî. 


AZIONE TERZA; «© 
 Affalto Quinto, 


Sig. Conte Francefco di Colloredo, 
Sig. Luigi Porto. ferre) 


Giuoca a folo di Bandiera; 
Sig. D. Antonio Crotti. - 


Affalto Sefto: 
Sig. March. Federico Manfredini, 
Sig. Giufeppe Troilo Verituri. 


Efercizio Militare col maneggio dei Fucili formata 
dalla Guardia del Corpo del Duca Alfonfo Primo, 


»"UFFIZIALI Macsiori: | 
Capitano Comandante._ 
Sig. March. Giufeppe Campori. 


Luogotenente Comandante; 
Sig. March. Ottavio di Canoffa . 


Tenenti della ‘Guardia. 
Sis. Conte Biagio Ghellini. —. — Bat Ei 
Sig, Conte D. Fenoh Bufi di STAR i 


Si so. 
è Alfieri, 


Sigi Pe, "Belfno: È 
Stig. Conte Francefca . Moveni Madenefe: 


ALTRI UFFIZIALI. DEL Corro: la 


$1. D.. AntogiorMedici Seregno Midarefe -; 
Sig. Conte Niccola” Ferretti. 


Sig. «taria Eva (i0--Fafeati.divGafal - Manfr 


I :3 Ace 


dai et 


Guardie. 


Sià D. Antonio Crotti. 


Sig. Cavaliere Mgtbha Gitolenso di spara 


Sig. Conte Girolamo Ferretti» ia è 
Sig. Conte Luigi Porto. 

Sig. Conte D. Carlo -Rarsp- BAibanagfe + 5; 
Sig. Conte Antonio Allegri ; E bea 


Sig. Conte Gio: Francefco Gremana, Ferrarele. 


Sig. Giufeppe Troilo Venturi. 


define i n 


1g, Conte Anfelmo, cdi E fio leheil 
Sg. Carlo Manucci. i 

Sig. March. Benedeszo. Effenfe, Salvatiso è 
Sig. D. Luigi Guasra Milanele 

Sig. D. Niccolò Zaccaria un casiz:3 
Sig. D. Carlo Guasta” Milanefes ano 
Sig. Cavaliere Conte Benedetto Ferretti è 
Sig. Conte Gio;..P golo. ETTI eco 
Sig. Ferrante Cirradella DET n 
Sig. Carlo Giovo. 

e Agzoftino di a agar Weronefe.< 


Sig. Conte Giacomo -Moreni” Men innifi ssra 


Sig Maho, «Agronio, Paltavicivi. 


SA ni 


Set. Sip 


Sig. 
S 18. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 


S19, 


Sig. 


Sig. 
Sig, 


Sis. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 


. Sig. 
Sig. 
Sig. 
Sig. 


Sig. 
Sig, 
Sig, 
Sig. 


‘Conte Antonio Allegri. 


Fs 

March. Francefco» Nato: > i È 
Conte Ardicino della»'Porea? è» td anno) 
March. Federico Manfredini. ©» ito simet 
Cavaliere» March. -Cammillo Spretiz vin ava 
March. D. Paolo Raimondi Comafco: o pins 
March. Gherardo Molzai® cin «i 
Giufeppe de Nobili, venti alri Red i 
Conte Gio: Francefco Angeli di Rovigo Accademie 

co di Lerrese,. pdl dl cad 816 
Giufeppe Sefti P. Lucchefe . £ ea, 
Agoftino Calani di Sarzana, i te 


Neri’ Urrimo BaLiò RAPPRESENFANO\ ._.L 


= Genj--della® Pacey 

D. Niccolò Zaccaria. unttrin® Gan: E 

ir D. Carlo Borroy nu . z 

iufeppe Troilo Venturi. 

Marchefe Antonio Pallaviciùî. 
Geni della: Gloria > Dite LL 

Conte Anfelmo Fredi. © 

Marchefe Francefco Naro, © " at 

Conte Lodovico di Valvafon,' prato 16 

Ferrante Cittadella. P 


Cavalieri. 
Cavaliere Marchefe Girolamo di Canoffà: 
Carlo Manucci. —__— : 
Marchefe Ottavio di Canoffa, 


e 


pet 


Giardinieri... |. © 5. 


‘Sig. Conte Girol amo Ferretti. 


Sig. Conte Gherardo Martinengo. 

Sig. Cavaliere Conte Benedetto Ferrestii 
Sig. Conte Federico Martinengo. 

Sig. Conte Gio: Paolo Srella. 

Sig. Conte Francefco Ale 


i Sig. Giufeppe Seftt:. ©. 


Sig. Agoftino-di- Brenzone». ian 
Sig. D. Carlo Guaita. >» —. Lana 
Sig. Conte Luigi diana SUR, 
Sig. D. Luigi Guaita. tà 
Sig. Coare- Giacomo Moreni, e SR 


Formano-un Ballo a due: 
Sig. D. Niccolò Zaccaria. . 
Sig. Conte D. Carlo Borropx 


Altro. Balloza. o ai 
Sig. Gi iufeppe Troilo Venturi. ni 
Sig. pet Anzonio lie 


Balla. CI folo. si 


Sp Cavaliere March pefe.> Girolamo, (i cf 2 


su 


> ILCFINE. 


ilireiri dini ire 


